
C’
è un nodo che Confindustria de-
ve sciogliere: quale innovazione
vuole? Quella hi-tech proposta la
scorsa settimana a Roma nel cor-
so della Giornata dedicata alla ri-
cerca e, appunto, all’innovazio-
ne da Pasquale Pistorio e fondata
sullaproduzionedibeni,materia-
li e immateriali, ad alta tecnolo-
gia o l’“innovazione combinato-
ria” ribadita da altri suoi autore-
voli dirigenti, per esempio Gian-
felice Rocca, che punta sulla pro-
duzione di beni di media e bassa
tecnologia, confezionato con
qualcheelementodi “italianità”?
Non è una scelta da poco, anche
se poco se nediscute. Èuna scelta
che riguarda il modello di svilup-
poe il futuro stesso del nostro pa-
ese nell’ambito dell’economia
globalizzata.
Laprimainterpretazionedellapa-
rola“innovazione”,quellapropo-
stadaPasqualePistorioeconside-
rata trainante dagli industriali in
ognipartedelmondonell’eradel-
la conoscenza, presuppone
un’uscita in mare aperto e un
cambiamento radicale della spe-
cializzazione produttiva del siste-
ma Paese. Ancora fondata, certo,
sull’industria manifatturiera. Ma
suun’industriache innova inpri-
mo luogo il prodotto - che crea,
in altri termini, “cose nuove” - e
accettadimisurarsicontutte leal-
tre economie, mature ed emer-
genti, nel settore dei beni ad alta

tecnologia.
L’“altra innovazione”,quellapro-
posta con diverse modulazioni
da almeno quarant’anni in Viale
Astronomia,presupponedianda-
re avanti tutto sommato alla vec-
chia maniera e di puntare ancora
sulla “diversità italiana”: con

un’industria manifatturiera che
sceglie nicchie isolate di mercato
e fa leva sul basso costo del lavo-
ro. Innovando non il prodotto,
ma il processo, il marketing, le
tecniche di management, l’orga-
nizzazione del lavoro. Che dun-
queportaavanti,magari con l’in-
negabile creatività e originalità
italiana, la ricomposizionedipro-
dottigiàesistentie,mediante l’ac-
quisto di brevetti, di conoscenze
generate fuori dai confini d’Ita-
lia. Ma evitando di misura con le
altre economie nel settore delle
tecnologie di punta, ma cerca di
continuare a ritagliarsi nicchie
esclusive in settori di mercato
non battuti dagli altri.
I due modelli non sono concilia-
bili. Il primo, quello alla Pistorio,
è un modello di sviluppo fonda-
tosulla ricercascientifica.Presup-
pone almeno tre passaggi. Un lu-
cido intervento pubblico, con
maggiori investimentidello stato
sia in ricerca scientifica che in al-

ta formazione (Pistorio chiede
una crescita degli investimenti
per la ricerca pubblica del 5% an-
nuo). Un netto incremento della
spesa diretta delle imprese in ri-
cercascientificaesviluppotecno-
logico che oggi, unica in tutto il
mondo a economia matura o

emergente non supera lo 0,2%
del Pil (Pistorio chiede che il pae-
se investa raddoppi gli investi-
menti in ricerca entro il 2011 e li
triplichientro il2015; il chesigni-
fica un’industria che aumenta gli
investimenti insviluppotecnolo-
gico di almeno 5 volte). Richiede
aiuti altamente selettivi alle im-
prese. Ma, soprattutto, una nuo-
va imprenditorialità, con una
nuovacultura industriale, cheac-
cetta la competizione sui mercati
internazionali e non cerca di evi-
tarla.
Il secondo modello, quello del-
l’“altra innovazione” o del-
l’“innovazione combinatoria”
chiede altro. Chiede all’industria
di modificarsi, continuamente,
ma non chiede “un’altra indu-
stria”. Chiede basso costo del la-
voro, attraverso un incremento
(ancora?) della flessibilità. Non
chiede sostegni particolarmente
selettivi alle imprese. Non chiede
una scuola e un’università capaci

di creare un ambiente adatto al-
l’innovazione (compreso nuove
tipologie di imprenditori). Chie-
de piuttosto alla scuola e all'uni-
versità di porsi direttamente al
serviziodell’industriaattuale, for-
mandoi tecnicieglioperaineces-
sari di cui hanno bisogno oggi le
imprese.
Noi pensiamo che il primo mo-
dello sia di gran lunga preferibile.
Essenzialmente per tre motivi.
Primo: consentirebbe al Paese di
crescere di più. Il settore hi tech
cresce più velocemente degli altri
e ciò spiega perché Italia, con la
sua specializzazione produttiva
fondatasullemedieebassetecno-
logie,dall’inizio degli anni ‘90 ha
visto la sua ricchezza totale e pro-
capite crescere meno della media
europea.
Secondo: consente ai lavoratori
di guadagnare di più. Le indu-
strie hi-tech hanno bisogno di la-
voropiùqualificatoe,quindi,pa-
gano stipendi maggiori.
Un’espansione dell’industria ad
alta tecnologia, consentirebbe

un aumento del salario medio
dei lavoratori che in Italia è, non
a caso, inferiore a quello della
granpartedeiPaesidel restod’Eu-
ropa.
Terzo: un’economia fondata sul-

la conoscenza consentirebbe di
qualificare meglio lo sviluppo,
sia in termini sociali (più ricchez-
za, migliori salari), sia in termini
ecologici. Potrebbeessere caratte-

rizzata, per esempio, sia dall'uso
di energie rinnovabili e “carbon
free”siadaprocessidide-materia-
lizzazione(menomateriaperpro-
durre un'unità di reddito e/o di
funzione) e di de-energizzazione

(meno energia per produrre
un’unità di reddito e/o di funzio-
ne), con un minore impatto sul-
l’ambiente.
Per il bene del Paese, Confindu-
striadevedunqueuscire dalla sua
ambiguità. Deve dire quale inno-
vazione vuole, l’innovazione
“hi-tech” o “l’altra innovazio-
ne”? Ma la domanda non riguar-
da solo gli industriali. Riguarda
anche i sindacati. E riguarda so-
prattutto la politica.
Riguarda anche e soprattutto il
centrosinistra.Sia ilPartitodemo-
cratico che la Sinistra arcobaleno
devono indicare se e come l’Italia
deve entrare nell’economia della
conoscenza.Seequale innovazio-
ne vogliono. Come qualificare,
socialmente ed ecologicamente,
l’innovazione. Sono questi i nodi
decisiviper il futurodelnostroPa-
ese.

MARINA BOSCAINO

PIETRO GRECO

Ricerca, il dubbio di Confindustria
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Grazie a Prodi
per tutto quello
che ha fatto per l’Italia

Cara Unità,
vorrei parlare a Prodi per dirgli grazie: leggo con
un po’ di malinconia la sua decisione di allonta-
narsi dalla politica e allora desidero farLe perveni-
re la mia riconoscenza e il mio grazie per tutto
quello che ha fatto per il nostro Paese. Ancora
una volta Lei ci dà una lezione di stile e di sostan-
za che certamente chi strappa i programmi altrui
non può neanche lontanamente capire.Grazie
Presidenteper l’operadirisanamentodellaecono-
miaitaliana fattaconunacoalizionenoncerto fa-
cile e circondato da una opposizione (purtroppo
anche interna) assai mediocre. Grazie per il lavo-
ropazientefattoper l’avvicinamentotragli ex-co-
munisti e gli ex democristiani. Per me, cittadino

qualunque, Lei è sempre stato un punto fermo di
riferimento e continuerà ancora ad esserlo.
Mario Cavatorta, Milano

Facendo così Berlusconi
strappa anche
il suo di programma

Caro Direttore,
BerlusconialPalalido diMilano il 9 Marzo2008:
«il programma del Pd è carta straccia» e rompe
in tanti pezzi il programma del Pd. Berlusconi al
Tg4il18Febbraio2008:«IlprogrammadiVeltro-
ni e del Pd è una fotocopia del nostro». Mi viene
un dubbio: non è che Berlusconi involontaria-
mente abbia stracciato anche il suo program-
ma?

Alessandro Scarpari

Adesso il Cavaliere
ammette
di essere in difficoltà

Cara Unità,
Berlusconi, parlando domenica a Milano (stesso
luogo, stessa scena, stessi interni, stessi invitati,
stessecomparse),hadettotestualiparole:«Sevo-
letecheilPDnonvinca,votatePdL!».Ciòsignifi-
ca che lo stesso Berlusconi intravede la possibili-
tà che il PD vinca. Vale a dire per un incrollabile
ottimista come lui che il PD è già almeno in pa-

reggiocolPdLomeglio: invantaggio.Ottimose-
gno. Abbiamo ancora tempo per il completo re-
cupero e sorpasso. Andiamo avanti così!

Mauro Medici

Manifesti di Santanchè
Hanno dimenticato
l’aureola...

Cara Unità,
c’è chi credendo "nella forza dei valori", fa della
fede uno strumento per la campagna elettorale.
Su grandi manifesti, a fianco al grande volto di
Daniela Santanchè, che si sforza vanamente di
assumere un’espressione di persona volta più al-
le cose del cielo che della terra, appare una gran-
de scritta con tanto di punto finale: «IO CRE-
DO».Acaratteri piùpiccolipoi, comese ilpunto
non ci fosse, la scritta continua: "Nell’Italia agli
italiani. Nella forza dei valori...". L’ideatore del
manifesto ha dimenticato l’aureola sul capo di
Daniela, e di dividere il cognome così: Sant’ An-
ché.

Francesca Ribeiro

È inutile strappare fogli
Il programma di Fi
non è stato mantenuto

Cara Unità,
durante ilcomiziodellacampagnaelettoraleBer-

lusconihastrappatoilcontrattochedovrebbees-
sere della sinistra, insinuando e confermando
l’impossibilità di attuazione. Io, invece, voglio
precisare che il contratto firmato e sottoscritto
da Berlusconi stesso alla trasmissione di Vespa,
non solo non è stato mantenuto, ma, durante i
cinque anni di governo di destra, le persone che
avevanovotatoilpresidentedelpartito ,ora,del-
le libertà, sono state prese in giro. Cito solamen-
te il milione di posti di lavoro, senza aggiungere
altro.Gli italianihannoancoramemoria.È inuti-
le strappare fogli vuoti visualizzando una sini-
stra senza morale. La sinistra c’è, c’è una sinistra
vera,unasinistrachesi impegna,checredeanco-
ra negli altri (non solamente nei soldi), che va
avanti nonostante tutto. L’impegno della sini-
stra è stato, è, e sarà fondamentale per l’Italia.
Dietroognicontrattodellasinistrac’è statogran-
de sacrificio. L’Italia ricorda, è inutile strappare
dei fogli vuoti, come vuote sono le persone che
misurano con i soldi.

Marco Verducci, Forlì

Si dicono liberisti
ma candidano
il leader dei tassisti...

Cara Unità,
il Pdl di Berlusconi si definisce una forza demo-
cratica,checredenella libertà inognicampodel-
la vita e soprattutto in una economia sociale di

mercato.Poi arruolanelle sue liste il capopopolo
dei tassisti romani,LorenoBittarelli,nemicogiu-
rato di ogni liberalizzazione, capofila di una bat-
taglia senza quartiere e senza regole contro ogni
riformae ogni cambiamento, simbolo delle pro-
teste corporative ai tempi del decreto Bersani.

Ludmilla Coppola, Napoli

Zapatero vince
Facciamo come lui
una politica coraggiosa

Cara Unità,
il successo di Zapatero dovrebbe essere d’esem-
pio alla sinistra italiana. Una politica efficace e
coraggiosa nelle scelte sociali, estendendo diritti
e protezione sociale alle famiglie, che dovranno
far fronte alla crisi economicache si approssima,
chetutti sappiamoèinternazionale.Unrealeap-
poggio sociale e senza paura d’ intendere che la
società è cambiata e capire che anche la propo-
sta politica deve essere al passo con i tempi, con
lasocietàchecambiachevuoleessere interpreta-
ta nei suoi multipli aspetti di convivenza.

Salvatore Cibelli,
Santa Cruz di Tenerife

MARAMOTTI

S
arei più contenta se non
avessi questa storia da
raccontare. Ma ormai ce

l’ho, e non riesco a tenerla per
me.
Cesena, ore 13,30, tranquilla
cittàdi provincia.Piove,quat-
tro persone stanno aspettan-
dol’autobus:oltreame,un’in-
segnante di mezza età, un ra-
gazzo extracomunitario e un
suo amico.
Arriva il 92, pieno di studenti
delle scuole superiori. Giusto,
è l’ora di punta, e diluvia.
Io non devo salire, prendo il
4, arriva fra poco. L’insegnan-
tesiavvicinaallaporta, i ragaz-
zi si spostano di mezzo milli-
metro, quel tanto che basta
per farle appoggiare gli stivali
in posto sicuro e conquistare
ilposto.Manonèl’unicaado-

ver salire. C’è anche il ragazzo
straniero, che saluta l’amico e
siavvicinaalbus. Ioosservo la
scena,unpo’da lontano,al ri-
paro dalla pioggia. Il ragazzo
straniero si avvicina timida-
mente. È chiaro a tutti che de-
ve salire, ma la massa umana
sull’autobus non si sposta di
un millimetro. Guardo me-
glioverso il fondodelbus: for-
se è proprio pieno. Macché:
c’è ancora un sacco di spazio,
basterebbe spostarsi di poco.
Niente. Il ragazzo riesce a ma-
lapena a conquistare la peda-
nina, ora è in piedi sull’auto-
bus, ma le porte non riescono
a chiudersi.
Da lontano non riesco a capi-
re se qualcuno stia dicendo
qualcosaono.Passaunminu-
to, due minuti. Nessuno par-

la,unsilenzio surreale.Lepor-
te non si chiudono, il ragazzo
straniero non avanza, l’inse-
gnante non dice niente, i ra-
gazzi non si spostano, l’auti-
sta non interviene.

Unminuto, e unaltroancora.
E alla fine il ragazzo cede. Si
rassegna. Scende. Prima un
piede, poi l’altro. Le porte si

chiudono, il tram parte. Non
credoaimieiocchi.Nonèpos-
sibile!
Sono indignata, arrabbiata,
amareggiata. Paralizzata dal-
l’ingiustizia, non riesco a dire

niente neanche io.
Il ragazzo straniero torna ac-
canto al suo amico e io non
trattengo la mia indignazio-

ne. Ormai non serve a niente,
forse,maglidicocheèunaco-
savergognosachenonl’abbia-
no fatto salire. Mi viene quasi
voglia di chiedergli scusa da
parte di quei ragazzi, di quel-
l’insegnante, di quell’autista,
ma la rabbia mi fa tremare la
voce.
Oramichiedo.Perchéquel ra-
gazzo straniero non ha nem-
menochiestodi salire?Perché
nonsièarrabbiato?Lasuaras-
segnazione mi fa quasi più
male del comportamento dei
ragazzi sul tram, dell’inse-
gnante, dell’autista. È la rasse-
gnazione di chi si sente nella
condizione di non poter chie-
dere niente, di non aver dirit-
to a niente. Di chi non apre
boccaperpauradiessereattac-
cato, di perdere anche quel

po’ di spazio vitale conquista-
to. Se è davvero così, è terribi-
le.
E invece, dall’altra parte, cos’è
che ha impedito a quell’inse-
gnante, a quei ragazzi, a quel-
l’autista di dire qualcosa? Co-
s’è che li rende (ci rende?) così
insensibili? Così incapaci di
entrare in empatia con chi ci
sta vicino? C’entra qualcosa il
fatto che quel ragazzo fosse
straniero? Cosa avrebbero fat-
to i miei figli?
Nonloso.Sosolochec’eraun
ragazzo straniero alla fermata
del tram, che voleva salire su
un autobus in un normalissi-
mo giorno di pioggia, in una
tranquilla città di provincia.
So che non ce l’ha fatta, e io
stasera non riesco a dormire.
 Caterina Molari
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L’autobus della vergogna e il nostro razzismo quotidiano

Qual è l’innovazione di cui
parla Confindustria: quella
hi-tech di Pistorio basata sulla
ricerca o quella «combinatoria»
di cui parlano in troppi, con poca
tecnologia e niente investimenti?

Un ragazzo straniero tenta
di salire sull’autobus
ma nessuno si sposta
dall’ingresso per fargli posto
È una storia di ordinario
razzismo. E di grande vergogna

I due modelli non sono
conciliabili. E i responsabili
di Viale dell’Astronomia
dovrebbero uscire quanto prima
da questa ambiguità:
ne va del futuro del Paese

SEGUE DALLA PRIMA

C
ome quella configurata
dall’Ordinanza ministe-
riale 92 del 5 novembre

2007 relativa al recupero scola-
stico.Che, al contrariodi quan-
to forse si intende dimostrare,
evidenzia la propria inefficacia
proprio in virtù di quei dati.
Perattuare la quale le scuole su-
periori sono in difficoltà dal
mese di novembre.
Per capire il nodo del proble-
ma è bene spiegare cosa si in-
tende per “recupero”: ore po-
meridiane in cui - attraverso fu-
nambolici incroci di orari e di
esigenze differenti - un inse-
gnante impartisce a un
“gruppo classe” sfiancato dalle
ore della mattina ed eteroge-
neo (formato, cioè, da ragazzi
con criticità valutate analoghe
per corrispondenza di classe,
non certo per effettivi riscon-
tri)un’ora di lezione per unnu-
merototdi settimane (oree set-
timane programmate in base
al rapporto tra debiti formativi
e fondi disponibili). Chi puòri-
tenere realisticamente valida -
soprattutto dal punto di vista
didattico - una tale pratica? E
chi, ancora, può considerare
che un tale, farraginoso e in-
tempestivo meccanismo possa
far frontea un insuccesso scola-
stico che riguarda il 70% della
popolazione studentesca?
Da fonti Flcgil si evince che
l’accordo sulla sequenza con-
trattuale relativo al fondo di
istituto ha stanziato una cifra
aggiuntiva per la scuola supe-
riore - seppur non esplicita-
mente dedicata al recupero -
pari a 197.91 milioni di euro.
Soldi mal impiegati. Perché il
recupero delle criticità è una
cosa estremamente seria. E il
diritto all’apprendimento dei
ragazzi (di quelli che, in carne
ed ossa, sono dietro quei nu-
meri) anche. Il non luogo che
la scuola sta diventando conti-
nuerà così a collezionare cifre
(negative) e ad evitare di ripen-
sare e di ripensarsi in rapporto
ad un fuori che è cambiato. E
che le impone il cambiamen-
to.Perché occorre rivedere i pa-
radigmi su cui si fondano le di-
scipline, le modalità didatti-
che, la relazione educativa. Il
modello esclusivamente tra-
smissivosidimostraoggiun in-
valicabile strumento di discri-
minazione culturale e quindi
sociale.Questidati lo dimostra-
no. Cultura, cittadinanza, edu-
cazione, coscienza critica sono
altro.

La scuola
e i suoi
debiti
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